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tnitilule Dominimi in sondi» ejut. 
Pislia. iso. 



Gesù Cristo vero Dio e vero uomo , bestem- 
miato c miscreduto in questi giorni da un novello 
Ario e suoi proseliti, venne anche, non ha guari, 
benedetto e confessato pubblicamente dai veri cat- 
tolici, dei quali, la Dio merce, non è cosi piccolo 
il numero, come lo suppongono i loro nemici. 
Noi oggi, tessendo la storia del levita e martire 
S. Daniele, intendiamo di confessare ancora una 
volta la divinili di Gesù Cristo ; giacché a dimo- 
strare elio il cristianesimo non era l'opera del- 
l'uomo, ma di Dio, non si può portare argomento 
più evidente di quello di vedere tutto il mondo 
armato contro di lui per lo spazio di trecento e 
più anni senza poterlo mai vincere. Dopo le leg- 
gi imperiali fatte per dichiarare che uou si volc- 
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,lo, i mogislra- 
J o gara di sol- 
nino Ì principi 
Dio, il sud Cri- 
rono impedire 
liana non pro- 
mondo. Accan- 
ti presso il po- 
polo d'Israele noli' Egitto; quanta più ai opprime- 
vano, lauto più cresceva il loro numero e la loro 
forza. Era necessario che la religione non si pro- 
pagasse con alcun mezzo umano, ma bensì colla 
divina grazia, che sorreggeva la costanza di tanti 
martiri, onde dimostrare la sua divina istituzione. 
Quanti dotti, una volta onorati pei loro talenti e 
rispettali dal mondo, si videro quindi privi di 
tutto terminare miseramente la loro vita in metta 
alle derisioui ed ai tormenti! Quanti magistrati, 
già governatori di vaste provincie, privati delle 
cariche e degli onori, si videro martoriati da quei 
littori medesimi, dai quali erano stati un tempo 
preceduti con ossequio, e con rispetto serviti! 
Quanti generali e condottieri di esordii, che ave- 
vano contro i barbari difesa la patria ed i propri 
tetti, si videro dalla patria e dal letto raminghi 
e morire per mano di que' sfidali istcssi ai quali 
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vano più crisliani al mondo, il seno 
ti, tutli gli ordini dell'impero fece* 
levarsi contro di loro. Ma che? in- 
e le nazioni diedero opera contro 
sto ed i suoi servì ; che non poic 
co' loro sforzi clic ia religione crisi 
gredisse presso tutte le nazioni del 
de ai Crisliani ciò che erasi vedili 



. avcano insegnato ed il valore e 1' onore ! Quante 
vergini pudiche, c venerande matrone non temet- 
tero di essere date a ludibrio negli antiteatri, e 
divenir preda di indomite belve! Qual motivo uma- 
no poteva incoraggiar oltre venti milioni di per- 
sone a morire di una morte cosi orribile, in mezzo 
alle pubbliche esecrazioni T Come si può spiegare 
questo strano amor del supplizio e dell'ignominia? 
In quanto a me, vedendo il martire stendere le 
sue braccia in croce e guardare il cielo con fronte 
serena, ed in mezzo ai più spietati tormenti mo- 
strare la calma più tranquilla, ed anziché lagnarsi 
de' propri nemici e carnefici, pregare pella loro 
conversione, non eerco più sulla terra la spiega- 
zione della sua costanza e la ragione del suo sa- 
crificio. I persecutori non fecero che accelerare 
il trionfo di quella religione che volevano soffo- 
care. Tutti i cristiani correvano al martirio, tutti 
i popoli al battesimo. 

Fra tanti che diedero la loro vita per Gesù 
Cristo, fu anche S. Daniele, uno dei protettori di 
questa celebre città, di cui oggi tre Gennajo si cele- 
bra la memoria. Egli, giudeo di nazione, nacque circa 
la mela del secondo secolo, abbracciata di poi, e 
pubblicamente predicata in Padova la Cattolica Re- 
ligione, coronò ì santi suoi giorni nel nostro Campo 
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Marzio, perdendo la vita fra gli slrazj del più 
crudele martirio. DiiTatti, quale Confessore di Cristo 
venne preso c gettato in un carcere, carico di pe- 
santi catene, e di là dopo qualche tempo tratto, 
venne trascinato pel Prato della Valle; indi disteso 
fra due tavole, l'una di pietra e di legno l'altra, 
compresse da lunghi acuii chiodi, per cui fu tra- 
passato quel benedetto corpo, vollero i suoi car- 
ncGci che a corso di cavallo venisse anche trasci- 
nato per le padovane contrade. I buoni fedeli sot- 
trassero dalle barbare mani quello straziato corpo, 
ed in mezzo agli strumenti di morte tribularongli 
onorevole sepoltura nell'Oratorio di S. Prosdocimo, 
presso gli antecessori atleti del nome cristiano. 

Coll'andar del tempo, pelle calamità, a cui fu sog- 
getta la patria nostra, quali furono ulteriori perse- 
cuzioni, terremoti sterminatori, devastatrici guerre, 
incursioni de'barbari, carestie e pestilenze, venne 
perduta la memorin del sito in cui giacevano le 
reliquie dei nostri Santi Martiri e Vescovi, come 
pure di S. Daniele. Succeduti tempi migliori , i 
buoni Monaci custodi del tempio di S. Giustina , 
ed il divoto popolo padovano si diedero cura di 
rintracciare i santi depositi, onde tributar loro quel 
culto ed onore che meritavano. Molti furono rin- 
venuti mediante accurate ricerche, alcuni mercè un 
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particolare prodìgio, e fra questi fu il corpo del 
nostro Santo. 

Circa l'anno 1067 vi era in Toacana, secondo 
alcuni in Firenze, un cieco il quale sperimentati 
per lungo tempo, ed inutilmente i mezzi umani, 
ebbe ricorso al cielo. Una notte gli apparve in 
sogno un giovano di bell'aspetto e riccamente ve- 
stito di levitici abiti, il quale lo interrogò se avesse 
cara veramente la sua guarigione ; ed avutane l' af- 
fermativa risposta, soggiunse: alzali e va a Padova 
nell'Oratorio di S. Prosdocimo. presso S. Giustina, 
e là ricupererai la vista, se ti verrà fatto di ritro- 
vare il corpo del Levita e Martire S. Daniele. Il 
povero cicco non frappone indugio, preso seco 
un compagno, si mise tosto in viaggio e pervenne 
alla nostra città. Giunto al monastero di S. Giustina, 
ctiiese il permesso di entrare [nel sacro recinto, 
previa la narrazione dell'avvenuto, ed ottenutolo, 
si prostrò col suo compagno sul pavimento, da- 
vanti all'altare di Nostra Signora, e là perduro 
lunga pezza in orazione e digiuno. Dopo il primo 
giorno, Bianco il compagno d'attendere e dispe- 
rato del felice successo, volle di là dipartirsi. Non 
ai perdo d'animo l'infelice, che anzi maggiormente 
insistè nel lervore dulie sue preghiere cosi, che 
nel giorno appresso cadde a terra svenuto ed ivi 
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restii assopito. In quel momento gli riapparve la 
celeste visione, assicurandolo che sotto a' suoi piedi 
appunto giaceva sepolto il sacro deposito, e che 
per la sua liducìa aveva di già dal Cielo ottenuta 
le grazia della sua guarigione. Si desta l'avventu- 
roso toscano, apre all'istante gli occhi, ed illumi- 
nalo riconosce perfettamente il prodigio; quindi si 
alza e corre frettoloso al monastero sciamando: 
miracolo, miracolo! I monaci lo accolgono con istu- 
pore e io conducono al Vescovo, onde egli me- 
desimo informi il buon Prelato Olderico dell' ac- 
caduto. 

Allora questi accompagnato da altri due Vescovi, 
che per combinazione si trovavano in Padova, da 
divoto clero e popolo, si portò alla nostra basilica. 
Ivi celebrato il santo Sacrificio, ed innalzale al 
Cielo fervide preti, ordinò un escavo nei sito in 
cui orando cadde svenuto il cicco là presente. Rotto 
perciò il pavimento, dissotterrato molte rovine, 
ecco alla profondila di dieci piedi all' incirca ap- 
parire un arca di bianco marmo, cinta di spran- 
ghe di ferro; spedato le quali, e sollevato il co- 
perchio, videsi dentro il corpo di un martire, di- 
steso tra due tavole, l'una di pietra, l'altra di le- 
gno, compresse da lunghi chiodi, per cui veniva 
il Santo perforalo in più. parli dal capo ai piedi. 
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Ben lieve si fu la meraviglia degli asta u li all'o- 
dore soavissimo di paradiso che «orliva da quel 
monumento, in confi unto di quella che concepirono 
in mirare il sangue delle sante ferite, cosi vivo e 
rubicondo come se allora allora fosse slato sparso. 
Piangevano tutti di pietà, od il cuore di ognuno 
palpitava dì tenerezza. Nuove ricerche si fecero din- 
torno a quel luogo, e presso al monumento ap- 
parve una iscrizione, da cui si rilevò essere quelle 
le spoglie del levita e martire S. Daniele. Essa era 
così espressa : 

WG BEQV1ESCIT 
CORPUS DANI BUS MARTYBIS ET LEV IT A E. 

In questa occasione Iddio si compiacque operare 
molli prodigi per intercessione di S. Daniele, per 
cui il popolo cittadino e suburbano accorreva in 
folla al tempio di S. Giustina a venerarne le sacre 
reliquie; e fece istanza al Vescovo onde il sacro 
deposito per maggior venerazione alla Cattedrale 
si trasportasse, e tanto più in quanto che in essa 
non esisteva alcuna insigne reliquia. Assentì al co- 
mun voto il santo Prelato, e ne faceva inchiesta al 
preside del monastero, cui peni si opponevano i 
monaci. Ma lo vuole il popolo, il vescovo lo do- 
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manda, bisogna cedere al volo universale. Piange- 
vano quelli l'amara perdila, ed avrebbero pur ten- 
tato di novellamente nascondere la preziosa re- 
liquia, se sollevata non sì fosse fin anco l' ìnfima 
plebe, esclamando: vogliamo il santo, vogliamo il 
santo. Cedono alla line gli oppositori , e determi- 
nato il giorno, si ordinò decorosa processione. 

Era il giorno 26 Dicembre, giorno sacro alla 
memoria di un altro levita martire, 5. Stefano; 
quando il pio vescovo Olderico, accompagnato dal 
clero tutto della città, dai nobili magistrali e da 
numeroso popolo, si portò a S. Giustina per la 
traslazione del Santo, ehi può descrivere il santo 
gaudio, che traspariva sulla fronte di ogni spella- 
ture, chi la religiosa pietà, chi la magnificenza 
di quel giorno solenne? Tratto donde giaceva il 
sacro deposito, o sulle spalle collocalo di venera- 
bili leviti, la processione si avviù pel Prato della 
Valle, verso la porta della città allora esistente al 
ponte di Torrieclle. Giunta là ove sta ora la chie- 
sa di S. Daniele, sentirono i portatori tanto ag- 
gravarsi il peso da non poter più dare un passo. 
Ai primi sottentrarono i secondi ed i terzi anco- 
ra, ma inutilmente; si raddoppiarono le forze e 
nulla valse, che fu final mente necessario deporre 
in cassa. Chi può immaginari; il generale stupore 
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e cordoglio t So non che ad accrescere là coster- 
nazione, ecco aggiungersi più strano e doloroso 
spettacolo. Nembo impetuoso tra rinfuriare dieon- 
Irarj venti oscura d'improvviso il cielo, e fra il 
bagliore di spessi lampi, tra il romoreggiar del tuo- 
no u il traballar della terra, ecco piombare dal- 
l'alto grandine sterminatrice. Allo spettacolo lagri- 
mevole, ecco di raccapriccio palpitare il popolo 
tutto, e muto restar di stupore l'insigne prelato, 
che non d'altronde se non dal Cielo implora ed 
attende la spiegazione del triste entrami Tutti per- 
tanto sull'esempio di lui sì prostrano in orazione, 
ed in ogni petto arde la speranza di ottenere grazia 
e perdono. Olderico, a nome del clero e del popolo, 
promette a Dio, die in quello atesso luogo avreb- 
be edificata una chiesa ad onore del Santo; ove dì 
là muover si potesse l'insigne reliquia. Espresso 
appena il voto, sì calma il vento, cessa la tempe- 
sta, si rasserena il cielo, e la processione può age- 
volmente progredire fino alla Cattedrale, dove il 
santo Levita fu esposto alla venerazione de' fedeli 
tino al susseguente tre Gennajo, in cui fu collo- 
cato con decorosa pompa in un altare della Chie- 
sa; e nel giorno 3 Giugno 1592 fu trasferito nel- 
la sottoeonfessionc, ove tuttora si venera. Il de- 
voto vescovo Olderico non tardò molto ad adem- 
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piere il (alto volo, fabbricò la promessa chiesa 
che durò per molti secoli fino a che, pochi anni 
or sono, venne per le zelanti cure dell' Attuale Par- 
roco di S, Giustina e rettore di quella, ridotta a 
nuova forma, ed ora riccamente ornata di affre- 
schi e lavori preziosi quale presentemente si os- 

Lcltori amatissimi, lodiamo il Signore ne' suoi 
Santi, come ha detto il Reale Salmista. Confes- 
siamo Gesù Cristo Vero Dio e Vero Uomo, fonda- 
tore della nostra Santissima Religione, cui propa- 
garono gli Apostoli, teatimouj oculari dei prodi- 
gi rkl loro divino Maestro; irrorata dal sangue 
di tanti milioni di Martiri, come abbiamo veduto; 
sostenuta dalla penna di dotti scrittori, alcuni nati 
in essa, altri convcrtiti alla medesima, attratti dal- 
la purità e santità delle sue massime, e dal con- 
vincimento della sua origine divina; convalidala 
dai miracoli cui Dio si compiaque operare a so- 
stegno della verità per intercessione dei suoi ser- 
vi, come abbiamo veduto, tessendo la storia del 
nostro Santo Levila, e dei quali le storie sacre 
di tutti i tempi e luoghi sono ripiene; ed in ispo 
cial modo dal miracolo permanente della sua con- 
servazione ed incremento, in onta a tanti ostacoli, 
quali le persecuzioni dei potenti ed il disprezzo 
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dei libertini, di cui uno, pei' otlcrrnrla e distrug- 
gerla, volendo Joglière la divinila ni suo divino 
Istitutore, non fece che accrescere la fede nei veri 
cattolici; ed infervorare i tiepidi così, che in que- 
sti giorni numeroso popolo si vide prostrato avanti 
all'altare del Signore per chiedergli perdono dei 
proprj falli, e pregarlo a disarmare la sua destra 
giustamente irritala per le bestemmie del novel- 
lo Ario e suoi proseliti. 

Animiamo adunque la nostra fede e confessia- 
mo pubblicamente Gesù Cristo vero tiglio dì Dio, 
procedente ab eterno dal Padre, e vestito di umana 
carne nel tempo da Maria Santissima, creatura la più 
pura che usci dalla mano di Dio, perchè creata ad 
oggetto che divenisse Sladre del suo unigenito Fi- 
gliuolo. Gettiamoci ai piedi di questa divina Ma- 
dre, che è pur madre nostra, e supplichiamola ad 
intercederci un aumento nella fede e la conver- 
sione dei nemici del suo Figliuolo, affinchè tulli, 
quando che sia, in un giorno che mai tramonta, 
possiamo bearci della sua luce indefettibile, e can- 
tar sempre le lodi di 

GESÙ CE1STO 
Vero Ilio e Vero Uomo 
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Eguale al Padre io quanto alla Natura Divina, mi- 
nore del Padre rispetto alla Carne. Che con la 6ua 
vita immacolata e colla sua passione e morte at- 
trasse a sé tutto il mondo, e che istituì il divino 
magistero della Chiesa, alla quale dobbiamo pre- 
stare obbedienza, come un figlio alla propria ma- 
dre, onde esaere riconosciuti suoi seguaci, avendo 
detto a' suoi Apostoli; Chi ateolta voi, ascoti a 
me; ehi voi dispreiza, me disprezzo. 
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